
   La mostra-dossier Trame longobarde, inserita all’interno 

del progetto “Musei che hanno stoffa” finanziato dalla 

L.R. 24/2003, si intreccia con la proclamazione di Spoleto 

come patrimonio mondiale dell’Unesco per il sito seriale 

“I Longobardi in Italia. I luoghi del potere (568-774 d.c.)”.

      Il progetto potrà essere arricchito e diffuso in tutta la 

rete del sito seriale, proponendosi come buona pratica per 

la didattica legata alla Legge 77/2006 - Misure speciali di 

tutela e fruizione dei Siti UNESCO.

      Partendo da un lavoro che ha intrecciato insieme dati 

scientifici e ricostruzioni plausibili, la mostra-dossier 

intende proporre un’accurata lettura delle tecniche 

antiche di tessitura attraverso la ricostruzione di tessuti, 

abiti e telai verosimilmente in uso tra VI e VIII secolo d.c.

      La ricostruzione dei tessuti e degli abiti, in particolare, 

rappresentano il filo conduttore che ci porta a conoscere 

più da vicino il popolo Longobardo partendo da quelli che 

erano gli oggetti e i manufatti che costituivano parte inte-

grante della loro vita quotidiana.

   Tutti gli abiti sono stati realizzati per una metà con 

tessuti fatti rigorosamente a mano su telai orizzontali a 

licci riproducendo esattamente il numero dei fili di ordito 

e trama presenti al cm nonché lo spessore degli stessi fili 

e le torsioni. Considerando che verosimilmente tali tessuti 

venivano realizzati da donne in ambito domestico sono 

state ipotizzate delle altezze del tessuto abbastanza 

ridotte e compatibili con telai verticali, a pesi o a doppio ridotte e compatibili con telai verticali, a pesi o a doppio 

subbio, utilizzati nel periodo di riferimento.

   L’altra metà degli abiti è stata realizzata impiegando 

una tela di cotone industriale proprio per sottolineare che 

il modello dell’abito riproposto è il frutto di contami-

nazioni scientifiche e di personali elaborazioni.









Gli abiti maschili

La scarsa informazione sull’esatta forma e il modello degli 

abiti dei Longobardi, ci obbliga a procedere con cautela 

circa la ricostruzione della struttura e della composizione 

sartoriale.

nelnel processo di interpretazione abbiamo valutato sia le 

fonti storiche che iconografiche attenendoci ai reperti 

archeologici, al disegno decorazioni architettoniche e scul-

toree e dei  manufatti in metallo, legno, pietra e osso ..., 

provenienti dai numerosi scavi delle necropoli longobarde.

Per quanto riguarda gli abiti maschili ci si è avvalsi preva-

lentemente alla descrizione fornita da Paolo Diacono in 

Historia Langobardorum, liber IV, 22 che scrive che i longo-

bardi indossavano abiti piuttosto ampi, fatti prevalente-

mente di lino, come quelli degli Anglosassoni, ornati di 

balze, intessuti di vari colori e calzavano scarpe aperte fino 

alla punta dell’alluce, fermate da lacci di cuoio intrecciati. 

Mettendo in relazione la fonte storica con i rilievi presenti 

nell’altare di Ratchis, con la decorazione del piatto 

d’argento di Isola Rizza  e  la lamina di Agilulfo  si è provato 

a ricomporre la forma degli abiti maschili interpretando il 

taglio sartoriale.
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Gli abiti femminili


